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La DC e il potere in un mondo che cambia 
Dal nos t ro inviato 

PIACENZA' - C'è chi so
stiene che la DC sia il par
tito meno permeabile ai va
lori e alle idealità del mon
do cattolico e che ogni ten
tativo di portare all'interno 
di questo partito le tensioni 
morali del cattolicesimo è 
destinata al fallimento. 

E' l'opinione di chi consi
dera la DC un partito che 
ha come unico scopo quello 
della conservazione del po
tere e quindi sordo a qual
siasi sollecitazione tendente 
a arricchirla di valori cri
stiani e di grandi idealità. 

Una tesi del genere non 
poteva trovare, naturalmen
te, facile accoglienza al con
vegno organizzato dalla DC 
su « Ricomposizione dell'area 
cattolica ed impegno politi
co », ma i tre principali re
latori — padre Bartolomeo 
Sorge direttore di Civiltà 
Cattolica. Domenico Rosati, 
presidente delle ACLl e il 
prof. Giampaolo Catelli del
l'Università cattolica — non 
hanno mancato di sottolinea
re quanto lontana sia la DC 
di oggi dalle concezioni del 
cattolicesimo postconciliare. 

Per padre Bartolomeo Sor
ge il mondo cattolico è ric
co di fermenti, dopo le dif
ficoltà degli anni passati (il 
1974. con i referendum sul 
divorzio, è per tutti un pun
to di riferimento). L'area 
cattolica si va ricomponen
do, ma ciò non significa un 
ritorno al passato. Il fonda
mento di questa ricomposi
zione è per Sorge il plurali
smo, all'interno della Chie
sa e fuori di essa. In un 
passato anche recente le di
versificazioni tra cattolici e-
rano guardate con sospetto 
dalla Chiesa arrivando non 
di rado a condanne e a sco
muniche. Oggi lo sforzo è 
quello di considerare il plu
ralismo nella Chiesa come 
un arricchimento, come una 
continua riflessione comune 
su ciò che unisce e su ciò che 
divide le diverse componenti 
del mondo cattolico senza 
che questo porti qualcuno a 
considerare altri « fuori del
la Chiesa ». 

Non più quindi un mondo 
cattolico inteso come ghet
to. che si contrappone ad al-

Se «preambolo» 
non fa rima 
con cattolici 

Un dibattito a Piacenza con padre Sorge, 
Domenico Rosati e Giampaolo Catelli 

tri mondi, ma un pluralismo 
di culture che si confronta
no, si influenzano e si ar
ricchiscono a vicenda. In 
questa nuova concezione del 
cattolicesimo — questa ri
composizione intesa non co
me un punto d'arrivo, ma 
come una realtà in commi-, 
no, un itinerario — il mon
do cattolico è, a parere di 
padre Sorge, più avanti del
la DC. Il direttore di Civil
tà Cattolica non giudica la 
DC totalmente impermeabile 

ai grandi valori del cattoli
cesimo, ma in grave ritar
do, chiusa com'è in una po
litica «del potere per il po
tere », una politica « che non 
si fonda sulla cultura ma 
sulle clientele ». Ricomposi
zione dell'area cattolica è 
per Sorge cosa del tutto op
posta al collateralismo, so
prattutto dopo che il Conci
lio ha detto con chiarezza 
che la medesima fede può 
condurre ad impegni politici 
diversi. 

litro che ricomposizione A 

Ma la DC — questa DC 
di oggi — è sensibile a quan
to di nuovo vi è nel mondo 
cattolico? Per il prof. Co-
telli. gli ultimi atti della DC 
sembrano riportare ad un 
nuovo tentativo di egemonia 
del partito nel mondo cat
tolico e uno degli interventi 
nel dibattito, parlando a no
me della Lega democratica, 
ha detto più esplicitamente 
che la politica del gruppo 
dirigente che si riconosce 
nel « preambolo » va in sen
so opposto alla ricomposi
zione dell'area cattolica co
me l'ha delineata padre Sor
ge. Siamo di fronte — se
condo il prof. Cotelli — a 
una DC che ha dichiarato 
concluso il tentativo di rin
novamento, sottovalutando la 
esperienza, contraddittoria 
ma feconda, del dialogo con 
le altre culture in questi ul
timi cinque anni. Cotelli ha 
definito « postkennediano » 
il periodo che stiamo attra
versando, facendo un paral

lelo forse un po' meccanico 
ma estremamente efficace. 
L'assassinio di Kennedy, di 
Luther King, e del fratello 
del Presidente, Bob, portò al
l'America dei Johnson e dei 
Nixon; l'assassinio di Moro, 
di Mattarella e di Bachelet 
può portare in Italia alla fi
ne della politica della « nuo
va frontiera » e ad una gra
ve involuzione del mondo 
cattolico fuori di esso. 

Una ricomposizione dell'a
rea cattolica che superi la 
concezione di contrapporre 
«. il popolo di Dio » al resto 
della società, può avere ri
flessi fecondi nella vita po
litica e sociale. Tanto più 
— e lo ha ricordato nella 
sua relazione il presidente 
delle ACLl, Rosati — che 
nell'ultimo secolo sono venu
te ai lavoratori cattolici da 
parte delle gerarchie eccle
siastiche soltanto messaggi 
di unità nel voto. Questo av
venne con il « non expedit » 
di Pio IX che comandava 

ai cattolici l'astensione dal 
voto. Avvenne con Ài e. patto 
Gentiloni » del 1913 con il 
quale i cattolici dovevano vo
tare per il candidato mode
rato per impedire l'elezione 
del candidato socialista (e 
Rosati ha ricordato a questo 
proposito lo stratagemma di 
Achille Grandi, il futuro fon
datore con Giuseppe Di Vit
torio della CGIL, allora gio
vane sindacalista di Como, 
il quale non volendo disob
bedire al suo vescovo, né 
far votare il candidato mo
derato, portò in gita la do
menica del voto cinquemila 
lavoratori tessili, favorendo 
in tal modo indirettamente la 
elezione del candidato socia
lista). 

Questa direttiva gerarchi
ca per l'unità dei cattolici 
nel voto è stata ripresa in 
modo ancor più accentuato 
dopo la caduta del fascismo 
con la DC e con il collate
ralismo delle organizzazioni 
cattoliche, a questo partito. 
Il collateralismo ' entra in 
crisi con il Concilio e tra
monta definiiivameMe con il 
referendum del 1974. Il peri
colo è oggi quello di un tcol-
lateralismo surrettizio » che 
sta, secondo Rosati, nel per
sistere di una cultura cleri
cale, la quale porta ad at
tenersi a disposizioni dei su
periori anche se queste di
sposizioni non vengono più 
date; così come vi è il ri
schio che la DC — la quale 
per Rosati non può certo 
giocarsi sui « preamboli » 
processi di questa portata — 
tenti la via di un nuovo col
lateralismo mettendo i suoi 
uomini nelle parrocchie, co
sì come li mette a dirigere 
le aziende, le banche o la 
RAI. 

Nel mondo cattolico quin
di — e lo si è avvertito chia
ramente al convegno di Pia
cenza — sono in atto pro
cessi di grande portata per 
credenti e non credenti; pro
cessi che la DC di òggi sten
ta a comprendere chiusa co
m'è in una logica di potere 
che le impedisce di avver
tire quanto si sta modifican
do anche nel mondo che que
sto partito ritiene più vicino 
ai suoi ideali. 

Bruno Enriotti 

Festa della Pr imavera a Milano 
MILANO — Il Parco delle Basiliche, quel giardino pubblico 
che è anche un affascinante itinerario architettonico tra San 
Lorenzo e Sant'Eustorgio. ha ospitato ieri la festa della Pri
mavera, promossa da diverse organizzazioni della zona, il 
comitato di quartiere, gli esercenti, gruppi sportivi, consigli 
scolastici. I prati sono stati percorsi da migliaia di bambini 
e di adulti impegnati nella corsa, nei giochi, in varie gare. 
E poi ancora, nei vari punti del parco, cabaret, musica, 

pantomime, clownerie, ballo liscio e vendita di dolci. Tutto 
questo rappresenta ancora una volta l'affermazione della vo
lontà della gente della zona, come di tutti i milanesi, di resti
tuire un'area verde, cosi bella e cosi centrale come questa, 
così ricca di testimonianze storiche e di tradizioni popolari 
alla sua più genuina funzione, dopo che per troppo tempo 
di questi prati si sono impadroniti gli spacciatori di droga 
con i loro macabri riti. 

Dal nostro inviato 

FERRARA — C'era una vol
ta il « mestiere », che com
pendiava. in una parola, abi
lità manuale, fantasia, crea
tività. profonda conoscenza 
dei materiali a disposizione. 
Chi. dopo anni di faticoso ap
prendistato. giungeva a pos
sedere il « mestiere » diveni
va l'indispensabile esecutore 
dei disegni dell'architetto: e 
si deve a queste ormai lon
tane figure di artigiani (o 
« artisti ». come venivano 
chiamati) se le nostre città 
— o. meglio, i nostri centri 
storici — sono potute appro
dare a ricchezze stilistiche 
ineguagliabili e hanno potuto 
accettare, con la loro solidità. 
la secolare sfida del tempo. 

Che cosa rimane oggi dx 
quelle lontane figure? Del ca-
pomastro. del maestro di mu
ro. dello scalpellino, del car
pentiere o pontarolo. del fab
bro ferraio, del fonditore, 
del lattoniere. del pittore, 
dello stuccatore, del doratore. 
dell'ebanista, del vetraio, del 
giardiniere, dell'intarsiatore, 
del tornitore, del tessitore e 
via di seguito? Un'epoca, la 
nostra, che si vanta di aver 
raggiunto livelli altissimi nel
la specializzazione (forse, nel
la computerizzazione) del la
voro. di qualsiasi lavoro, si 
è incaricata, invece, di di
struggere un patrimonio di 
conoscenze diffìcilmente recu
perabile. 

Un lungo preambolo per 
spiegare le ragioni del con
vegno (definito < colloquio ») 
nazionale sui < mestieri e la 
manodopera per la conserva
zione e il recupero del patri
monio architettonico: proble
mi di qualificazione », che. 
dopo tre giorni di lavori, si è 
concluso ieri mattina nell'au
la magna dell'Università di 

Un convegno a Ferrara 

C'era una volta 
il «mestiere»: 
che fare oggi 

per recuperarlo? 
Tre giorni di dibattito su manodopera 
e recupero del patrimonio architettonico 

Ferrara, presente il ministro 
ai Beni culturali Oddo Biasi
ni. Il convegno, organizzato 
dalla SURE (una società che 
raggruppa cooperative, arti
giani e imprenditori per ar
monizzare, d'intesa con gli 
Enti locali, il recupero del 
centro storico di Ferrara), in 
preparazione del convegno di 
Fulda indetto dal Consiglio 
d'Europa sullo stesso tema. 
ha riproposto necessità e ur
genza di recuperare quell'an
tico patrimonio di conoscenze 
e tecniche. 

Non si tratta di un ritorno 
all'antico, di pura e semplice 
nostalgia. Il fatto è che, do
po l'ubriacatura degli ultimi 
decenni per le nuove tecniche 
edilizie (e dopo l'ubriacatura 
acritica per tutto ciò che è 
nuovo, anche se completamen
te staccato da una tradizio
ne, da una cultura), si avver
te oggi l'esigenza di reimpo
stare tutta una serie di pro
blemi nati attorno al concetto 
della città com'è e come, in

vece, dovrebbe essere. Un 
lavoro — è stato detto — im
possibile nella pratica se non 
avviene prima un recupero 
della qualificazione artigiana. 

Un tipo di riflessione che 
è stato accelerato anche dal
la crisi energetica e dalla 
conseguente necessità di usa
re nellVdilizia (o di tornare 
a usare) materiali e tecni
che sperimentati per secoli, 
ma velocemente dimenticati. 
Al convegno è stato fatto un 
esempio clamoroso, che può. 
in qualche modo, sintetizzare 
tutto il discorso su questa ur
genza: nel terremoto in Val 
Nerina un solo edificio è an
dato completamente raso al 
suolo, una chiesa, ristruttu
rata con tecniche moderne 
appena un anno prima. Che 
cosa significa? Vuol dire che 
la mancanza di conoscenze 
su come le nuove tecniche — 
e i nuovi materiali — posso
no agire una volta realizzate 
su tecniche e materiali anti
chi può essere addirittura 

causa di un disastro. ' 
Si è trattato, dunque — di

versamente da quanto acca
de troppe volte —. di un con
vegno « operativo » e la ri
prova di ciò è la partecipa
zione al dibattito finale di ie
ri mattina di una larga schie
ra di studenti delle scuole 
professionali e artistiche, a 
significare come anche pres
so i giovani si avverta oggi 
l'esigenza di riportare all'an
tica dignità professionale la 
figura dell'artigiano, una di
gnità scaduta per effetto di 
una ritualità e ripetitività del 
lavoro dovuta alle tecniche 
estremamente schematizzate 
dell'edilizia industriale. 

E verso i giovani, natural
mente, ha indirizzato il pro
prio interesse il convegno. In 
un documento finale, dopo 
aver sottolineato come pre
messa essenziale che nell'o
pera di recupero del patrimo
nio urbanìstico l'iniziativa de
ve essere pubblica attraverso 
una pianificazione nazionale. 
regionale e comunale (inizia
tiva, bisogna dirlo, che in 
Emilia-Romagna è andata 
avanti anche in assenza del
l' amministrazione centrale), 
si insiste su < una più ampia 
cooptazione di giovani verso 
il settore dei lavori tecnico-
artigianali mediante campa
gne promozionali». E si ag
giunge che, a livello didatti
co, va posta in rilievo l'esi
genza di qualificazione con 
l'apprendistato. 

A livello dei quadri inter
medi e dirigenti. — sì affer
ma ancora — nasce l'impor
tanza di un nuovo taglio al
l'insegnamento storico-artisti
co, che si allarga con parti
colare specificità alle indagini 
sulla storia delle tecniche e 
dei metodi di produzione. 

Gian Pietro T«st» 

Arrivano i «micro»: è pronto il sindacato ad affrontarli? 

Il computer piccolo piccolo 
che rivoluziona la fabbrica 

I pesanti effetti sulla qualità e sulla quantità del lavoro - L'informatica e il potere nell'azienda - Una élite 
di superspecializzati e una massa di dequalificati - L'ideologia padronale dell'«unica tecnologia possibile» 

Dal nostro Inviato 
TORINO — Ah. la tecnologia. 
Che fare mai davanti all'inar
restabile avanzata dei micro
processori, coriandoli, come 
dice Lotta Continua, destina
ti a cambiare il mondo? Co
me reagire all'oltraggio di 
migliaia di posti di lavoro 
decimati, di fabbriche che 
scompaiono in Germania e ri
compaiono a Taiwan, in qua
le modo contrastare insom
ma lo strapotere capillarmen
te diffuso « dell'informatica 
selvaggia »? Il pericolo, ov
vio, è che la terza rivoluzione 
industriale arrivi, passi e 
nessuno se ne accorga (se 
non dopo, a cose fatte). 

Quanto sia concreto e rav
vicinato questo pericolo lo di
mostra una ricerca dell'Istitu
to sindacale europeo sugli ef
fetti della microelettronica 
sull'occupazione in Europa 
occidentale negli anni 80. 
Effetti che, innanzitutto, non 
sono di un solo tipo, ma ri
guardano sia la quantità che 
la qualità del lavoro. 

1) Sono diminuiti, infatti, 
i posti di lavoro proprio in 
quelle industrie che fabbri
cano prodotti nei quali gli 
elementi meccanici o elettro
meccanici sono stati sostitui
ti da elementi microelettroni
ci. Un solo esempio, gli oro
logi: quelli di una volta era
no composti da centinaia di 
pezzettini meccanici. Quelli di 
oggi al quarzo, senza lancet
te ma con cristalli liquidi che 
personalmente ci sembrano 
orribili, hanno in tutto cinque 
componenti. Ma non sono so
lo i nuovi, pacchiani orologi 
a creare « disoccupazione tec
nologica », possiamo citare al
tri settori come le telecomu
nicazioni (15 mila occupati in 
meno in Inghilterra nel giro 
di qualche anno), i registra
tori di cassa, le attrezzatu
re per uffici. 

2) La microinformatica 
cambierà, e in larga parte sta 
già cambiando, la dislocazio
ne delle fabbriche; la geogra
fia della produzione muta a 
vantaggio naturalmente della 
America e del Giappone, Pae
si leader nella progettazione 
e nella costruzione di .'compu
ter e di componenti. 

3) E la fabbrica? L'intro
duzione dei robot è destina
ta a modificarne radicalmen
te la struttura, operai com
presi; il prodotto (guardate 
il caso della < Ritmo > costrui
ta con il « robogate >) ver
rà ideato in funzione del pro
cesso produttivo automatizza
to. 

4) Un'altra profonda ridu
zione dell'occupazione si sta 
verificando nei servizi: nel 
settore bancario, ad esempio, 
malgrado il continuo aumen
to della richiesta di servizi di 
questo tipo, gli occupati di
minuiscono. 

5) E sulla e qualità del la
voro»? C'è un doppio effet
to: da una parte si crea una 
élite, un pugno di tecnici su
perspecializzati; dall'altra una 
marea di operai e < tecnici » 
scarsamente qualificati. Scom
paiono, o tendono a scompa
rire, gli operai specializza
ti. i e mestieri». 

Ma che cos'è la microelet
tronica? Proviamo a spiegar
lo, come siamo capaci. E' la 
terza generazione dei calcola
tori, viene dopo quelli a val
vola. costruiti durante l'ulti
ma guerra, strutture masto
dontiche lunghe venti metri e 
alte tre, e dopo gli elabora
tori basati su transistori. Que
st'ultima, la seconda genera
zione, aveva però ancora un 
limite: le unità logiche (con
tenenti programmi distinti) 
dovevano essere montate su 
singoli componenti, che poi 
dovevano essere intercollega-
ti. Per avere un'idea del e sal
to» dalla prima alla secon
da generazione di computer, 
si pensi al passaggio, su sca
la più « domestica », dalle mo
numentali radio nel salotto 
buono, alle radioline a tran
sistor incollate all'orecchio 
per sentire le partite, imma
gine dell'Italia del «boom». 

Su un coriandolo della su
perficie di 6 millimetri qua
drati e dello spessore di un 
centesimo di millimetro, agli 
inizi degli anni 60, la Texas 
Instruments costruì il primo 
« circuito integrato », che se
gnò l'avvento della microelet
tronica. Che cos'è un circui
to integrate? Diciamo cosi: 
ogni componente, aritmetico 
o logico, determina un pro
gramma nell'elaboratore. Ma 
come collegare i vari compo
nenti? Ecco l'idea che rivolu
ziona tutto: sul coriandolo si 
applica il cosiddetto < proce
dimento planare», cioè la 
connessione tra i vari compo
nenti avviene su quella mini
ma superficie che è composta 
da materiale semiconduttore 
di energia elettrica. Un pro
cedimento non dissimile da 
quello fotolitografico. Nel '71 
si arrivò a stampare sul co
riandolo ben 5 mila compo
nenti. lo si dotò poi di un 
« cervello », una unità di me
moria: era diventato un mi

nuscolo computer (micropro
cessore) producibile in gran
de serie e dai costi sempre 
più bassi. Pensate, parlando 
proprio di costi, ai piccoli cal
colatori da tasca, ormai pra
ticamente accessibili a tutti. 

Sfogliando la ricerca del-
l'ISE ci siamo forse un po' 
troppo addentrati negli aspet
ti tecnici. Ma quali reazioni 
suscita, per esempio nel sin
dacato, la consapevolezza del
la diffusione di simili tecno
logie? Ecco che ci vengono 
in mente quelli che, proprio 
nelle organizzazioni operaie, 
sostengono in pratica che il 
sindacato non può ambire a 
diventare un protagonista del
lo sviluppo industriale. Che 
cosa dovrebbe fare, secondo 
costoro, ritirarsi sull'Aventi
no e, a cose finite, scendere 
dal colle? A Torino, nel cor
so di un seminario sindaca
le in cui John Evans, del-
l'ISE, ha un po' illustrato gli 
approdi della ricerca, non ci 
è capitato di sentire accen
ti di questo tipo. Ma, semi
nario a parte, un che di fo
sca rassegnazione all'avvento 
e alla diffusione della tecno
logia è fortemente presente 
anche in molti settori del 
movimento operaio. Se chia
miamo « apocalittico » questo 
atteggiamento, chiameremo 
« integrato » il suo rovescio. 
l'esaltazione bovina della divi
nità tecnologica. Ma il fatto 
è che in entrambi i casi la 
tecnologia viene considerata 
qualcosa di neutro, di < og
gettivo », che comunque ver
rà. Non come uno strumento 
che produrrà effetti diversi a 
seconda di come sarà utiliz
zato e diretto. 

Come viene usata infatti la 
microelettronica (o più in ge
nerale la tecnologia) dal pa
dronato internazionale? L'in
formatica serve ad aumenta
re la produttività, a rendere 
più lineare quello che i tec
nici chiamano il « flusso pro
duttivo », ma soprattutto vie
ne utilizzata per spostare di 
nuovo il potere nell'area del 
controllo aziendale. Serve in
somma sostanzialmente a re
introdurre la monarchia asso
luta nelle aziende. Jonn Evans 
ha citato, a questo proposito, 
la crescente arroganza anti
sindacale in industrie impor
tanti come la IBM o la Texas 
Instruments, direttamente pro
porzionale all'* esproprio » di 
controllo sulla produzione ef
fettuato a discapito dei la
voratori. 

Il padronato non si ferma 
qui: cerca di proporre una 
sua « ideologia » tecnologica 
assai raffinata e culturalmen
te evoluta, anche se basata 

Scuola di montaggio in una fabbrica di computer. 

su un assioma rozzo. Tende 
in sostanza a presentare la 
sua tecnologia come l'unica 
possibile. « Il sistema è così 
perché non può essere in nes
sun altro modo »: l'« oggetti
vità » tecnologica. Apocalitti
ci e integrati, paradossalmen, 
te', 'sembrano ritrovarsi in 
questa affermazione. « £ ' una 
concezione "i che va ribaltata 
— dice Matteo Rollier, dell'uf
ficio studi CGIL (IRES) —: 
l'informatica tratta informa
zioni, e le informazioni so
no potere. L'informatica è V 
esatto contrario di una cosa 
neutra ». Rappresenta dunque 
un terreno di scontro che of
fre, oltre a pericoli eriden
ti, alcune prospettive ai la
voratori: eliminazione di la
vori " nocivi, miglioramento 
della qualità del lavoro e del
la vita. 

« Ma la tensione del movi

mento sindacale nella lotta 
per l'organizzazione del lavo
ro — dice Rollier — è calata 
di molto, e questa non è una 
constatazione rassicurante ». 
Il sindacato insomma ha spin
to verso la trasformazione 
industriale '(non è mai stato 
forza « antimodernista »), ma 
oggi non è capace di interve-

,nire sulla direzione della ri
strutturazione industriale (di
rezione sia nel senso di traiet
toria che in quello di gover
no). 

Il sindacato deve riuscire 
a entrare nel merito delle 
scelte tecnologiche con una 
capacità progettuale propria. 
Ma qual è, qual è stata la 
sua difficoltà? E', secondo 
Rollier, quella di aver inter
pretato l'organizzazione del 
lavoro essenzialmente come 
il rapporto uomo-macchina e 
uomo-merce, di non aver ca

pito che l'organizzazione del 
lavoro è un binario in cui 
corrono fianco a fianco merci 
e informazioni. Un limite che 
l'introduzione della microelet
tronica fa risaltare. Che fa
re per superarlo? Un'analisi 
del ciclo produttivo che con
sideri le informazioni all'in
terno dell'organizzazione del 
lavoro e riesca a scoprire i 
tratti in comune; ì't omoge
neità » fra i lavoratori ma
nuali e i « colletti bianchi »; 
un tipo di lotta che riesca a 
unificare il tema della con
dizione operaia con le scelte 
di strategia industriale. 

Alcuni settori, in Italia, so
no particolarmente coinvolti. 
Uno di questi è il tessile. 
Prendiamo la miriade di im
prese di Biella o di Prato, 
quell'« altra Italia » che esi
ste da sempre ma solo re
centemente scoperta dai socio
logi. Come sono state trasfor
mate quelle aziende, come le 
ha modificate la tecnologia? 

Lo ha un po' spiegato il 
segretario nazionale della 
FULTA, Gianni Celata. Non 
soltanto creando, appunto, un 
pulviscolo di fabbricliine. 
Questo sì, è accaduto, ma al 
massimo di decentramento 
produttivo — qui sta il pun
to — ha corrisposto il mas
simo di concentrazione del
le informazioni, mediante l'in
stallazione di un grande cal
colatore centrale con tanti 
piccoli terminali nelle singole 
aziende. Gli effetti sull'occu
pazione? Terrificanti, da un 
certo punto di vista. E' pre
cipitato infatti il numero de
gli adetti « diretti » alla pro
duzione ma tutto si è svolto 
in un contesto di sviluppo. 
Così nell'area di Montebéllu-
na (Treviso), dove si produ
ce il 90 per cento degli scar
poni da sci che girano nel 
mondo, oppure nella zona di 
Carpi (maglieria), i profon
di mutamenti tecnologici in
trodotti hanno dimezzato gli 
organici ma consentito lo svi
luppo di una « rete di suppor
to » molto estèsa (commercia
lizzazione dei prodotti, «de
sign», contabilità, e altre 
mansioni). Quali effetti, dun
que? Terrificanti, se ci si 
ferma alla fabbrica, più ar
ticolati se si guarda fuori, al 
territorio. Ma è presente il 
sindacato, al di là della fab
brica? Ed ecco che si toma 
al punto di partenza, allo 
scontro, nelle organizzazioni 
dei lavoratori, tra chi vuol 
essere protagonista e chi si 
accontenta di un ruolo da 
spettatore. . 

Edoardo Segantini 

A Pavia una singolare rassegna storico-scolastica 

Da Giannetto ai giorni nostri 
i libri per la scuola del 

Nel preparare la Mostra 
storica del libro per la scuo
la di base, che si aprirà a 
Pavia al Collegio Borromeo 
il 17 aprile e il convegno 
che si terrà all'università il 
23 e il 24 aprile, ci si è pre
occupati di non ripetere il 
discorso dello «stupidario». 
S'intitolava « stupidario » 1' 
ultima sezione del famoso 
opuscolo composto nel 1969 
da un gruppo di maestri-ge
novesi per denunciare le ne
fandezze pedagogiche, didat
tiche, psicologiche, culturali 
e politiche che si commette
vano (e si commettono) pro
ducendo e mettendo in cir
colazione certi libri destina
ti ai bambini delle scuole 
elementari. (C'è chi dice che 
oggi un simile opuscolo non 
sarebbe più attuale, che pro
prio le campagne di allora 
e degli anni successivi han
no mutato la situazione; c'è 
chi con ragione non condi
vide questo ottimismo). La 
mostra e d convegno voglio
no — ed è probabile che 
possano essere — un'occa-

" sione per riflettere con mag
gior distacco — i maestri 
di Genova volevano fare po
litica, non scienza — ed en
tro un quadro storico mol-

. to ampio sul significato del 
libro nella storia e del suo 
uso ieri e oggi. 

Se dovessimo indicare un 
testo antico che sintetizzi il 
senso dei libri per la scuola 
del popolo, l'elementare, la 
scelta cadrebbe sicuramente 
sul Giannetto, il lavoro del 
lombardo Parravidnl (1836) 
premiato dai moderati to
scani della Società fiorenti
na dell'istruzione elementare. 

Del Giannetto si fecero de
cine di edizioni, alcuni e-
semplari delle quali sono 
presenti nella mostra. E' un 
testo, come si dice, emble
matico. Insegna che c'è un 
ordine nelle cose del mondo 

• e che bisogna rispettarlo, ac
cettarlo, e con qualche re-

Le pubblicazioni risalgono al XVI seco
lo - « Brani adatti per i figli degli artie
ri » - Cento quaderni del periodo fascista 

spiro progressista protori
sorgimentale prospetta bene
fici - anche terreni. Giannet
to, dei quale il libro narra 
la storia oltre a proporre 
al bambini e alle famiglie 
dei ceti popolari gran quan
tità di nozioni e insegna
menti morali e religiosi, na
sce povero e diventa ricco 
e benefattore avendo saputo 
tenere sempre la retta via. 

Se il Giannetto è il para
digma non è il solo testo 
dei genere presente alla mo
stra. Un altro esempio lom
bardo è il libro Letture pei 
figli dell'operaio raccolte da 

. un ispettore distrettuale, Co
mo, Cressani, 1854. L'autore 
si propone di presentare in 
questa antologia brani adat
ti «ai figli degli artieri e 
dei contadini», a partire dal
le fondamentali preghiere e 
dagli ammonimenti morali 
fino ai « Pensieri morali ed 
economici » di Beniamino 
Franklin. 11 libro si conclu
de con un racconto, che è 
esemplare anche nel titolo 
(« Il figlio dell'operaio »), 
dove un onesto e assiduo 

' lavoratore, Travaglino di co
gnome, ai compagni che Io 
criticano perché fa studiare 
i figli risponde parlando, si 
direbbe oggi, d'istruzione 
professionale: li fa studiare, 
si. ma nelle scuole fatte per 
gli artigiani, che «aprono 
gli occhi» e fanno appren
dere conoscenze che perfe
zionano nel mestiere. 

La mostra non è « a tesi », 
ma la chiave di lettura più 
sicura è questa, della fun
zione svolta dai libri di te
sto, proprio a partire da 
Suesta operazione — ante-

ore all'unificazione e all'en
trata in vigore della legge 

Casati — promossa dai mo
derati toscani o lombardi 
che fossero, o dall'Imperial 
Regio Governo di Milano, di 
formazione del consenso, di 
persuasione ad accogliere la 
visione del mondo comunica
ta dai ceti che possedevano 
la cultura e il potere. 

Ed erano libri per il po
polo. C'è nella nostra tradi
zione culturale l'idea otto
centesca ma non del tutto 
superata che il libro della 
scuola elementare abbia u-
na funzione progressiva per
ché è l'unico libro che entra 
nelle case dei contadini e 
degli operai a portarvi un 
barlume d'istruzione. Questi 
libri, scritti per quasi tutto 
il secolo senza la minima 
preoccupazione che i bambi
ni potessero comprenderli, 
infarciti di nozioni e di bra
ni edificanti, sono rivolti al 
popolo, « gl'insegnano a pen
sare». In questo senso la 
storia, non ancora scritta, 
del libro di testo per la 
scuola primaria è un capi
tolo importante della storia 
nazionale in quanto anche 
storia dell'egemonia cultura
le dei ceti dominanti. 

Ma veniamo, più in detta
glio, alla mostra. E' orga
nizzata dall'ufficio scuola del
l'assessorato alla P-I. della 
Provincia con la collabora
zione dell'università di Pa
via. delia Biblioteca Braiden-
se di Milano, della Biblio
teca Pedagogica di Firenze, 
della raccolta di stampe 
« Bertarelli », dell'archivio ci
vico di Milano, del collegio 
Borromeo; è realizzata da 
Luisa Finocchi e Claudio Mi-
noia con la consulenza sto
riografica di Franco Della 
Penna e pedagogica <*' Zgle 

Becchi, progetti grafici e al
lestimenti di G. Albanesi, L. 
Ferro e F. Sollazzi. Il coor
dinamento generale è di 
Franco Ghilardi - e Carlo 
Spallarossa. Presenta un 
quadro della storia della 
scuola centrato sul periodo 
dal 1818 al 1923 (ma i libri 
vanno dal XVI secolo ai gior
ni nostri). Molto spazio è 
dato alle illustrazioni: le im
magini sono oltre 250. I li
bri sono una cinquantina per 
il periodo anteriore al 1818, 
alcune centinaia per il pe
riodo successivo, di cui 80 
in bacheca. 

Sono inoltre esposti un 
paio di centinaia di quader
ni del periodo fascista con
servati presso la biblioteca 
fiorentina. L'aspetto più in
teressante di questo materia
le è senza dubbio la presen
za di numerose relazioni di 
bambini e bambine sulle tra
smissioni della radio per la 
scuola: segno che fl regime 
tentò di servirsi del primo 
mezzo di comunicazione di 
massa moderno come di ti
no strumento di penetrazio
ne ideologica nella scuola. 

La mostra, il catalogo che 
riproduce la settantina di 
pannelli e la segnatura di 
tutti i libri esposti, solleci
tano poi un «uso» attivo 
del materiale esposto ed an
che qualche riflessione sui 
libri del «positivismo». C'è 
ad esempio un libro «para
scolàstico» XLa Famiglia, la 
Casa, la Città, la Campagna 
e le Stagioni esposte in 16 
quadri cromolitografici per 
V insegnamento oggettivo, 
vallardi 1892), confezionato 
con grande cura per l'« og
gettività», con buoni colori, 
con un'indagine analitica dei 
particolari e una forte resa 
del contenuto globale d'ogni 
tavola. Esercita una notevo
le suggestione sull'adulto di 
oggi. Chissà sui bambini di 
ieri. 

Giorgio Bini 


